
P
ersone innocenti in ogni parte
del mondo stanno pagando il
prezzodell’«effettoIraq»conil sa-
crificiodicentinaiadivitediretta-
mente collegato all’invasione e
all’occupazione dell’Iraq da par-
te delle forze americane e britan-
niche.
Un autorevole studio americano
sugli attentati terroristici dopo
l’invasione del 2003 contraddice
le ripetute affermazioni di Geor-
ge Bush e Tony Blair secondo cui
laguerranonsarebberesponsabi-
le dell’improvviso aumento del-
la violenza fondamentalista in
tuttoilmondo.Laricercaèconsi-
derata ilprimotentativodimisu-
rare l’«effetto Iraq» sul terrori-
smoglobale. Secondo le risultan-
ze dello studio il numero delle
persone uccise negli attentati
jihadisti in tutto il mondo è au-
mentato drammaticamente dal-
l’inizio della guerra in Iraq nel
marzo 2003. Lo studio ha messo
a raffronto il periodo tra l’11 set-
tembre2001 e l’invasione in Iraq
conilperiodosuccessivoall’inva-
sione. Il numerodelle vittimedel
terrorismo - con l’esclusione dei
mortinelconflitto israelo-palesti-
nese - è passato da 729 a 5.420.
Oltre agli attentati in Europa, gli
attacchi dopo l’invasione sono
aumentati anche in Cecenia e
nel Kashmir. La ricerca è stata ef-
fettuata dal «Center on Law and
Security» (NdT, Centro sul dirit-
to e la sicurezza) presso la Fonda-
zione della New York University.
Secondo lo studio, l’Iraq è stato il

catalizzatorediuna ferocereazio-
ne fondamentalista tanto che in
Iraqilnumerodellepersoneucci-
se dagli islamisti è passato da 7 a
3.122.L’Afghanistan, invaso dal-
le forze americane e britanniche
qualedirettarispostaagli attenta-
ti dell’11 settembre, ha visto un
incremento da un numero mo-
destissimo prima del 2003 a 802
dopodiallora.Nelconflittocece-
no il numero delle vittime è pas-
sato da 234 a 497. Nella regione
del Kashmir, oltre che in India e
in Pakistan, il totale dei morti è
passato da 182 a 489 e in Europa
da zero a 297. Due anni dopo
aver dichiarato «missione com-
piuta» in Iraq il presidente Bush
haribadito: «senoncombattessi-
moedistruggessimoilnemico in
Iraq, i nemici non se ne starebbe-
ro con le mani in mano. Com-
plotterebberoe ucciderebbero gli
americani intutto ilmondoean-
cheall’interno deinostri confini.
Combattendo questi terroristi in
Iraq, gli americani in divisa sven-

tano una minaccia diretta con-
tro il popolo americano». Anche
Tony Blair ha dichiarato che la
guerra in Iraq non è responsabile
degli attentati dei fondamentali-
sti musulmani come quelli del 7
luglio a Londra che hanno fatto
52 vittime. «L’Iraq, la regione e il
mondo nel suo complesso sono
più sicuri senza Saddam Hus-
sein»,hadettoBlairnel luglio del

2004.
Annunciandounpaiodi settima-
ne fa l’invio di altri 1.400 soldati
in Afghanistan - in tal modo il
contingentebritannicoinAfgha-
nistan diventerà più numeroso
di quello in Iraq - il primo mini-
stro britannico ha respinto con
fermezza le accuse dei parlamen-
tari secondo cui vi sarebbe un
rapporto tra la guerra in Iraq e i
problemi in materia di sicurezza
emersi in altre regioni del mon-

do.
Il mese scorso John Negroponte,
direttore della National Intelli-
gence a Washington, ha detto
che «non era certo» che la guerra
inIraqavesse incrementato leca-
pacitàdi reclutamentodi AlQae-
da e ha insistito: «non direi che
c’è stata una diffusa crescita del-
l’estremismo islamico al di fuori
dell’Iraq, non direi proprio».
Non di meno il rapporto sottoli-
nea che la valutazione della Na-

tional Intelligence della stessa
amministrazione americana sul-
le «Tendenze in materia di Terro-
rismo Globale: Implicazioni per
gli Stati Uniti» - parzialmente de-
classificata (e quindi resa pubbli-
ca, ndr) lo sorso ottobre - sostie-
ne che «la guerra in Iraq è diven-
tatala“causecelebre”per i jihadi-
sti... e sta formando una nuova
generazione di leader e operativi
del terrorismo». Il nuovo studio
di Peter Bergen e Paul Crui-

ckshank al contrario sostiene
che «la guerra in Iraq ha notevol-
mente accelerato la diffusione
del virus ideologico di Al Qaeda
come evidenziato dal numero
crescentedegliattentati terroristi-
ci negliultimi tre anni da Londra
a Kabul e da Madrid al Mar Ros-
so. Il nostro studio dimostra che
la guerra in Iraq ha prodotto uno
stupefacente aumento del tasso
annuo di attentati jihadisti con
morti e centinaia di attentati ter-
roristicie vittimecivili inpiù.Pur
escludendo il terrorismoin Iraqe
in Afghanistan, gli attentati con
vittime nel resto del mondo so-
no aumentati di oltre un terzo».
Nel tentativo di misurare l’«effet-
to Iraq»gli autori hannoconcen-
trato la loro attenzione sul tasso
diattentati terroristici indueperi-
odi: dal settembre 2001 al 30
marzo 2003 (giorno dell’invasio-
ne dell’Iraq) e dal 21 marzo 2003
al 30 settembre 2006. La ricerca è
basatasullabancadati sul terrori-
smo Mipt-Rand.

L’affermazione del rapporto se-
condo cui l’invasione dell’Iraq
ha svolto un ruolo notevole nel
radicalizzare i musulmani è am-
piamente sostenuta dagli addetti
alla sicurezza della Gran Breta-
gna. Funzionari di primo piano
dell’anti-terrorismo hanno detto
a «The Independent» che l’attac-
co contro l’Iraq, e le affermazioni
ormai screditate dei governi bri-

tannico e americano sulle armi
di distruzione di massa di Sad-
dam Hussein, hanno spinto su
posizioni di estremismo militan-
te molti più giovani mussulmani
di quanto non era avvenuto a se-
guitodell’invasionedell’Afghani-
stan due anni prima.
La signora Eliza Mannin-
gham-Buller,capodelServizioSe-
greto (MI5), ha detto di recente:
«gli attentati in Iraq vengono re-
golarmente filmati e scaricati su
Internet. E le conseguenze ragge-
lanti le vediamo qui. Giovani
adolescentivengono avviati a di-
ventareattentatorisuicidi.Lami-
nacciaègrave,è inaumentoeso-
no convinta che ci accompagne-
rà per una generazione».
In Afghanistan il più attivo dei
comandantitalebani,MullahDa-
dullah, ha riconosciuto che la
guerra in Iraq ha avuto influenze
sulla lotta inAfghanistan: «Ci so-
no concessioni reciproche con i
mujahidin in Afghanistan», ha
detto. L’esempio più convincen-
te di questa realtà è il drammati-
co incremento di attentati suici-
di in Afghanistan, un fenomeno
del tutto sconosciuto durante i
10 anni di guerra con i russi negli
anni ‘80.
L’«effetto Iraq» su diversi conflit-
ti jihadisti è stato influenzato da
un serie di fattori, dice il rappor-
to. Tra i fattori la presenza di sol-
dati in Iraq, lavicinanzageografi-
ca al Paese, la simpatia per gli ira-
chenie loscambiodi informazio-
ni tra gruppi islamisti. «Questo -
dice il rapporto -potrebbespiega-
reper quale ragione i gruppi jiha-
disti in Europa, nei paesi arabi e
inAfghanistansonostati influen-
zati dalla guerra in Iraq più di al-
tre regioni».
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Guerra e terrore: effetto Iraq

Gli Stati Uniti dei poveriIl Libano, il teatro e la tortura
I

l numero degli americani che vivo-
no in condizioni di estrema pover-
tà è aumentato drammaticamente

sotto l’amministrazione Bush e ora so-
no quasi 16 milioni gli americani che
vivono con un reddito individuale in-
feriore ai 5.000 dollari l’anno e con un
reddito familiare inferiore ai 10.000
dollari l’anno secondo una recente
analisi dei dati ufficiali del censimento
del 2005.
L’analisi, a cura del gruppo editoriale
McClatchy, ha evidenziato che a far
tempo dal 2000 è aumentato del 26%
il numero delle persone che vivono in
condizioni di povertà estrema. Anche
la povertà in generale è peggiorata, ma
la povertà estrema cresce ad un ritmo
del56%superioreaquellodel segmen-
to della popolazione ritenuta povera -
circa 37 milioni di persone in totale se-
condo i dati del censimento. Si tratta
dioltre il10%dellapopolazioneameri-
cana che di recente ha superato i 300
milioni di abitanti.
L’allargamentodelgapesistentetrapo-
veri e cittadini abbienti non è un feno-
meno nuovo in America - la tendenza
è invariata dalla fine degli anni ‘70. Di
nuovoc’è, tuttavia, il rapidoincremen-
to degli americani che si trovano in
fondoallascala socio-economica. Ilnu-
mero degli americani in condizioni di
povertà estrema, infatti, è aumentato
più rapidamente di qualunque altro
segmento della popolazione.
«E esattamente il contrario di quello
che ci aspettavamo quando abbiamo
iniziato l’analisi dei dati», ha detto Ste-
venWoolf dellaVirginia Commonwe-
alth University, uno degli autori dello
studio del gruppo McClatchy. «In rap-
porto alla popolazione non c’è moltis-
sima povertà moderata. C’è invece
una drammatica crescita della povertà
estrema».
Lecausedelproblemanonsonounmi-
stero per i sociologi e i politologi. La
percentuale di reddito nazionale che
va agli utili societari è stata di gran lun-
ga superiore alla percentuale destinata

agli stipendi e ai salari.
Ilcetomediohasubitouncontinuoas-
salto anche in conseguenza del fatto
che i posti di lavoro nel settore dell’in-
dustria manifatturiera garantiti e pro-
tetti dai sindacati sono svaniti e sono
stati sostituiti da posti di lavoro nel ter-
ziario caratterizzati dalla precarietà e
dai bassi salari. Il quinto più ricco delle
famiglie americane ha oltre il 50% del
reddito nazionale, mentre al quinto
più povero va, secondo le stime, il
3,5% del reddito nazionale.
Il reddito netto medio dell’1% più ric-
co è 63 volte superiore al reddito me-
dio netto del 20% più povero - sia per-
chéi ricchi sonodiventati significativa-
mente più ricchi sia perché i poveri so-
no diventati più poveri in ragione del
19% rispetto alla fine degli anni ‘70.
Anche il ceto medio ha sentito la stret-
ta. Ogni gruppo di reddito, eccezion
fattaper il20%piùricco,hapersoterre-
no negli ultimi 30 anni sia quando
l’economia è stata in fase espansiva sia
quando è stata in fase recessiva.
Questi dati sono raramente oggetto di
dibattito negli ambienti politici ameri-
cani in parte perché l’economia in lar-
ga misura ha cessato di essere conside-
rato un tema politico - il tema delle
«due Americhe» sollevato da John Ed-
wardsnella suacampagnapresidenzia-
le è l’eccezione che conferma a regola -
e in parte perché i think tank di destra
fioriti sindaitempidell’amministrazio-
neReaganhannofattouneccellente la-
voro nel minimizzare l’importanza di
queste tendenze.
Hannosostenuto, infatti, chelestatisti-
chesullapovertàsonofuorviantiacau-
sa della mobilità della società america-
na. Un limitatissimo numero di think
tankdisinistra, comeadesempio l’Eco-
nomic Policy Institute, sostengono
che i dati del censimento sono quasi
certamentesottostimati rispettoalqua-
dro reale perché molte persone che vi-
vono in condizioni di povertà estrema
non rispondono ai questionari dell’uf-
ficio del censimento.

© The Independent
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

«S
corched»(Ndt,Bruciato) è il
titolo giusto del lavoro tea-
trale di Wajdi Mouawad sul

Libano.Laparola«Libano»noncom-
pare nel testo e «l’esercito invasore
proveniente dal sud» - ovviamente
l’esercito israeliano - rimane assurda-
mente anonimo. Ma qualunque
drammaturgo che chiami una città
«Nabatiyeh» o che fccia riferimento
ad un eminente personaggio sciita
chiamato «Shamseddin» - il defunto
MehdiShamseddinerail leaderdeire-
ligiosi sciiti in Libano - evidentemen-
tenonavevaalcunaintenzionedina-
scondere il Paese nel quale si svolgo-
noidrammatici, tragici avvenimenti.
«Scorched» è una storia d'amore, di
onore familiare, di guerra civile e di
barbarie.
Wajdi Mouawad, libanese cristia-
no-maronita di origine, ma ora cana-
dese francofono - il suo lavoro teatra-
le è stato scritto in francese e tradotto
in inglese per essere messo in scena al
TarragonTheatrediToronto-hascrit-
to sul programma quali sono le sue
originiehaaccennatopersinoallade-
vastante guerra tra Israele e Hezbol-
lah dell’estate scorsa. Ma il suo lavoro
teatrale, dice, è «ancorato soprattutto
allapoesia, staccatodal contestopoli-
ticoeancoratoinveceallapoliticadel-
lasofferenzaumana, lapoesiachetut-
ti ci unisce».
La trama è semplice. Nawal, una an-
zianasignora,muore inCanadaesuo
figlio e sua figlia cercano di scoprire -
grazie a due lettere chiuse lasciate lo-
rodallamadre-perchéèrimasta insi-
lenzioperanniprimadimorire. InLi-
bano quando era giovane, si viene a
sapere, Nawal era rimasta incinta del
suo amante e il figlio le era stato tolto
per preservare l’onore della famiglia.
Così si mette in marcia tra i massacri
dellaguerracivile libanese-c’èunmo-
mentoterrificante incui il sanguedel-
le vittime di un attentato contro un
autobus si riversa sugli abiti della gio-
vaneNawal -alla ricercadel figlioper-

duto.
Durante la guerra civile si finge inse-
gnanteeaccetta l’incaricodieducare
i figli del comandante di una milizia
locale - inmododapoterloassassina-
re una volta conquistata la sua fidu-
cia. Il capo della miliziaviene ucciso.
Ma Nawal viene presa e portata in
prigione dove viene ripetutamente
violentata dal torturatore del carce-
re.Unvecchioracconta inseguitoal-
la figlia di Nawal - recatasi in Libano
per scoprire per quale ragione la ma-
dre era rimasta per anni in silenzio -
cheglierastatoordinatodalleautori-
tà carcerarie di gettare due neonati
nel vicino fiume. E invece aveva pre-
so i due neonati, li aveva avvolti in
una coperta e li aveva affidati ad una
famiglia del luogo per salvare loro la
vita.
Il segreto di Nawal - che la trasforma
dalla «donna che canta» in una vec-
chiasilenziosa -èche ilbambinoche
sta cercando, il figlio avuto dal suo
amante morto da tempo è il suo tor-
turatore e violentatore. Il torturatore
èilpadredel figlioedella figliachevi-
vono in Canada. Ma è anche il loro
fratello. Il segreto viene rivelato alla
figlia dal leader della milizia «Sham-
seddin» e sconvolge la mente del
suopadre/fratellocon il risultatoche
anch’egli cade nell’eterno silenzio.
Un dramma edipico a tutto tondo.
A questo livello non ho alcuna diffi-
coltà ad accettare il lavoro teatrale.
Dovere di un artista, ho sempre pen-
sato, è quello di collocare l’immagi-
nazioneadunlivellopiùelevatodel-
lastoria,di incorniciareglieventi rea-
li - se così deve - in modo che finisca-
no per trovarsi in armonia con l’in-
terpretazionedellavitache loscritto-
re o il drammaturgo intende fornire.
Mainqualitàdi testimonedellaguer-
racivile libanese-e inqualitàdiauto-
redi«PitytheNation»cheè lamiate-
stimonianza di quel terribile conflit-
to (il titolo è tratto da una poesia del
più grande poeta libanese, Kahlil Gi-
bran) - trovo il lavoro teatrale di
Mouawad molto più difficile da ac-

cettare a livello puramente artistico.
Shamseddin, in quanto capo degli
sciitidelPaese,è stato ilprimoachia-
marei libanesialla lottacontro l’eser-
cito di occupazione israeliano nel
1982. E ci fu veramente una ragazza
che si finse insegnante di scuola per
uccidere un leader della milizia. Si
chiamavaSoadBsharaederaunacri-
stiana di sinistra, non una sciita - ho
persino conosciuto l’uomo che le
dette la pistola per uccidere il leader
della milizia - e tentò veramente di
assassinare il capo della milizia.
MailgeneraleAntoineLahdnonmo-
rì. Mi mostrò le sue ferite - due fori di
proiettile -nonmoltotempodopoes-
sere tornato in Libano dall’ospedale
doveera ricoverato in Israele. Era uno
degli spietati signori della guerra al
soldo di Israele in Libano ed era re-
sponsabile della stessa brutale prigio-
ne controllata dagli israeliani nella

quale fu successivamente rinchiusa
Bshara.Bshara nonvenneviolentata,
ma fu percossa e rimase in carcere per
anni fin quando il governo francese
organizzò la sua liberazione; oggi vi-
ve a Parigi mentre Lahd, dopo il col-
lassonel2000 del suocrudele«Eserci-
to del sud del Libano», vive a Tel Aviv
dove gestisce - pensate un po’ - un ni-
ghtclub.
Tuttavia c’erano certamente tortura-
toribenaddestratinelcarcerediLahd
- il suo vero nome era carcere di
Khiam ed è stato trasformato da
Hezbollah in un museo per poi essere
ingranpartedistruttodurante laguer-
radella scorsaestate. I sadicidiKhiam

applicavano gli elettrodi al pene dei
prigionieri,glibagnavanoilcorpopri-
ma di applicare gli elettrodi sul torace
e li tenevano per mesi in isolamento
in celle buie e solitarie. Per molti anni
gli israeliani hanno impedito persino
allaCroceRossadivisitare la loroabo-
minevole prigione. Tutti i torturatori
varcarono il confine rifugiandosi in
Israele quando l’esercito israeliano si
ritirò dal Libano quasi sette anni fa.
Dopoavervisto«Scorched», sonoan-
dato nei camerini per incontrare gli
attori e le attrici - uno di loro fornisce
un ritratto spaventosamente verosi-
mile di un cecchino pazzo del jazz - e
ho scoperto che non avevano alcuna
ideadel fattocheinscenaavevanoin-
terpretato, in alcuni casi, personaggi
realmente esistiti. Non sapevano
nemmeno che Israele aveva spaccia-
to i torturatoridi Khiampresso i paesi
occidentali per “rifugiati” che sareb-
berostatiuccisi se fosserotornati inLi-
bano.
Gli israeliani,naturalmente,nonhan-
no fattoalcun cennoal loro ruolo ne-
gli orrori di Khiam - ed è per questo
che alcuni anni fa due membri della
Royal Canadian Mounted Police so-
no venuti a casamia per chiedermi se
ero in grado di identificare qualche
torturatore al quale poteva essere sta-
toconcessoasilo inCanada.Horispo-
sto che i loro nomi erano scritti sulla
porta della prigione di Khiam.
So però che uno dei torturatori - che,
naturalmente, nel lavoro teatrale
«Scorched» è il violentatore di Nawal
-avrebbetrovatorifugioaTorontodo-
vehaavviatounaattivitàcommercia-
le. In altre parole vive probabilmente
a meno di cinque chilometri dal Tar-
ragon Theatre in Bridgman Avenue.
E non è da escludere che questo mese
si presenti al botteghino e compri un
biglietto per godersi le sofferenze da
lui causate in una terra lontana nella
qualenonoseràmaifareritorno.Que-
sta sarebbe storia? Tragedia? O arte?
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Il numero
di attentati
legati alla jihad
è aumentato
in tutto
il mondo

Un artista deve
collocare la mente
al di là della storia
Ma in Libano
è la storia che va
oltre la mente

La guerra in Iraq
ha reso
il mondo
meno sicuro:
lo dimostra
uno studio Usa

Un soldato americano durante un’operazione nel villaggio di Nowfal, a nord di Baghdad Foto di Dusan Vranic/Ap
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